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■ «Buongiorno e benvenuta». Il
sindaco di Brescia, Emilio Del Bono,
è sulla soglia della Loggia di buon
mattino per accogliere il ministro
Cécile Kyenge. Sono le 9.30 ed il pa-
lazzo del Comune è «protetto» dal
mercato del sabato che affolla la
piazza e quindi lontano dalle conte-
stazioni, che erano qualche piazza
più in là. Questa è stata solo una del-
letappedella lunga giornatabrescia-
na del ministro per l’Integrazione.
Prima dell’incontro con la Giunta di
Brescia, la Kyenge era già stata in
Prefetturaeaveva fatto unsopralluo-
go col Prefetto allo spor-
tellounicoperl’immigra-
zione. Il pezzo forte però
della visita bresciana è
stato l’incontro all’audi-
torium di San Barnaba,
con tanto di tensioni an-
nesse all’esterno.
Il ministro Kyenge per
due ore ha ascoltato e
presodiligentementeno-
ta di tutti gli interventi,
ben dieci tra quelli istitu-
zionali e quelli delle real-
tà territoriali (moderati
consapienzadalla nostracollega An-
na Della Moretta). La rappresentan-
te del Governo Letta si sarà subito
resa conto di trovarsi in quella che
Del Bono ha definito, nel suo inter-
vento, «una città di frontiera», in cui
38mila dei 200mila abitanti sono
stranieri, terzacittà inItalia dopo Ro-
ma e Milano per concentrazione di
immigrati. In questo senso, il ruolo
stesso del ministro e le sue compe-
tenze, sono forse state travisate, vi-
sto che molte delle richieste avanza-
te durante l’incontro in San Barna-
ba sono chiaramente di competen-

za principale del Ministero degli In-
terni:dai tempi perla regolarizzazio-
ne alla rivisitazione della Bossi-Fini,
alla nuova legge sulla cittadinanza
per arrivare addirittura all’abolizio-
ne dei Cie.
La Kyenge nel suo discorso l’ha sot-
tolineato:«Ilmio compito nelGover-
no - ha chiarito subito - è quello di
collaborare con tutti gli altri colleghi
permettereinattopraticheche favo-
riscano l’integrazione e l’interazio-
ne». La ministra sa benissimo di es-
sere sotto i riflettori e non vuole ca-
dere nel tranello di rappresentarsi

ed essere rappresentata
come bandiera solo di
una parte del Paese. E al-
lora parla della diversità,
ma senza fare alcune dif-
ferenza tra immigrati e
italiani.La Kyengeauspi-
ca la realizzazione, dal
punto di vista legislativo,
di una «corazza di diritti»
per tutte le fasce deboli
della società. «Uno stru-
mento che possa cancel-
lare le diseguaglianze e
che permetta una cresci-

ta culturale del Paese». Ed è in que-
sta cornice che inserisce il diritto di
cittadinanza peri figli di stranieri na-
ti in Italia indicato come «percorso
possibile» (il famigerato ius soli) e al
contempo la necessità di investire
sull’istruzione. Così rispondendo al-
le sollecitazioni della rappresentan-
te della Cisl, Giovanna Mantelli, che
denunciava un taglio dei fondi per i
programmidi integrazione nelmon-
dodella scuola, laKyenge ha replica-
toampliando il campo.«La gran par-
te delle risorse a disposizione del
mio Ministero sono state destinate

alcontrasto alladispersionescolasti-
ca». Così come, raccogliendo le tan-
te sollecitazioni sollevate, tra gli al-
tri, da Giovanni Boccacci del centro
Migranti e dell’Associazione diritti
per tutti (tra gli interventi anche
quello di Haroon, che con altri cin-
que rimase sulla gru di via San Fau-
stino nel 2010), ha affrontato il feno-
meno migratorio allargando il più
possibile il proprio punto di vista.
«Quando si parla di clandestini si
toccano tante realtà - ha proseguito
il ministro -. Stiamo portando avan-
ti un lavoro statistico in tutta Italia
per avere una fotografia nazionale,
in modo che lo Stato possa poi fare
delle politiche mirate. Allo stesso
tempo il monitoraggio della situa-
zione nei territori serve per indivi-
duare le buone pratiche di integra-
zione ed interazione». Ed è quest’ul-
timo concetto, l’interazione, chevie-

ne ribadito più volte dal ministro
Kyenge:col ministero delLavoro, at-
traverso protocolli, per combattere
il fenomeno dello sfruttamento; col
ministero degli Interniper lasempli-
ficazione degli aspetti burocratici;
col ministro della Salute per proto-
colli d’assistenza ai profughi ed ai ri-
chiedenti asilo.
Più specificatamente sul fenomeno
dell’immigrazione la ministra da un
lato auspica la revisione del sistema
d’accoglienza, ma dall’altro punta
su di «un processo culturale che
prenda piede grazie a politiche che
mettano al centro diversità come ri-
sorsa». Obiettivo raggiungibile solo
attraverso l’educazione, l’insegna-
mento dei valori collegati alla Costi-
tuzione e conservando costante-
mente uno sguardo all’Europa.
Nel corso della relazione di Agosti-
no Zanotti sui progetti Sprar, sicapi-

sce che all’esterno di San Barnaba si
vivono momenti di tensione con le
Forze dell’ordine che si sono subito
interposte tra centri sociali ed i pro-
tagonisti delle proteste anti-Kyenge
in Piazza Arnaldo. Il problema
dell’integrazione divide. Il tema è
anticipato dall’assessore Fenaroli:
«L’immigrazione va governata e
non negata. L’integrazione si realiz-
za attraverso la convivenza e la cor-
responsabilità». Un’analisi ripresa e
integrata dal sindaco Del Bono:
«Non abbiamo vinto la sfida dell’in-
tegrazione, ma è un processo da cui
la città può uscire meglio di ciò che è
oggi». La Kyenge annuisce e a chiu-
sura del suo intervento risponderà
allo spunto: «L’integrazione passa
dal diritto alla differenza e dalla con-
sapevolezza che dentro ognuno di
noi c’è uno straniero».

Carlo Muzzi

Kyenge: «La diversità è una risorsa»
Il ministro all’Integrazione ieri in città tra Loggia, Prefettura e Sportello immigrati
All’incontro con istituzioni ed associazioni: «Il sistema d’accoglienza va rinnovato»

«L
a democrazia non è ostacolata
dalle differenze, ma le differen-
ze sono la ragione e la linfa della
democrazia». Una dichiarazio-

ne che potrebbe sembrare ovvia, se a pronun-
ciarla non fosse il ministro per l’Integrazione
CécileKyenge che, dal giornodella sua nomina
loscorso28aprilecomecomponentedelgover-
no Letta, ha sperimentato personalmente
quanto le differenze possano proprio ostacola-
relademocrazia,seassunteamotivodispecula-
zione e propaganda politica.
Coloredellapelle,originestraniera.Giochipoli-

ticichesfruttanoildisagiodellacrisiperfarper-
derequalsiasisperanzadiconvivenzacivile, in-
dicandonel«forestiero»onel«diverso»lacausa
della decadenza.
«Ilmiononèilministerodegliimmigrati.O,me-
glio, non solo degli immigrati. Preferisco acco-
stareallaparolaintegrazioneanchequelladiin-
terazione,perchéildialogosicostruiscesulrap-
porto tra le parti. Serve, ne sono certa, un cam-
biodiapproccioneltrattamentodellediversità.
Dalìbisognapartireperunapoliticatrasparen-
teedirispettoversol’altro».Di«mancatorispet-
to» verso l’altro la ministra Cécile Kyenge po-
trebbe scrivere un’enciclopedia. Partendo dai
suoianniinizialidifrescaemigrazionedall’Afri-

ca,finoalletappesuccessivedellasuavitainIta-
lia e al ruolo di ministro della Repubblica italia-
na che ricopre da meno di un anno. Periodo in
cui ha raccolto insulti razzisti senza interruzio-
ne:secondounasingolareclassificastilatadire-
cente,risultailministropiùinsultatoalmondo.
Osopensare,anchesegiàilsolopensieromirat-
trista, che questo accada perché è donna, e ne-
ra. Se così è, come non condividere l’invito che
ieri il ministro, davanti a centinaia di persone
che hanno affollato l’auditorium San Barnaba
per ascoltarla, ha rivolto a tutti: «La Costituzio-
ne ce l’abbiamo e ci sono articoli, nei principi
fondamentali, che non sono negoziabili».
Come negoziare l’articolo 3 che, nella prima

parte, recita: «Tutti i cittadini hanno pari digni-
tàsociale e sono egualidavanti alla legge, senza
distinzionedisesso,dirazza,dilingua,direligio-
ne,diopinionipolitiche,dicondizionipersona-
li e sociali»?. L’articolo è chiaro. Per chi dovreb-
beconoscerloinquantoitaliano,perchilodeve
imparare se ambisce a diventarlo.
Quello di cui siamo carenti è l’educazione civi-
ca. «Un’educazione che insegni a tutti che il
mondodiversononèilfuturo,maègiàilpresen-
te. Ed è un mondo dove la convivenza deve di-
ventare un patto tra le persone. Quando arrive-
remoaquesto,nonsaràpiùnecessarioorganiz-
zare manifestazione pro o contro gli immigra-
ti».

GLI OBIETTIVI
«Va costruita
una corazza

di diritti che tuteli
tutte le fasce deboli

della società,
per cancellare

le diseguaglianze»

Ildibattito
■ Nella foto al
centro il
ministro
all’Integrazione
Cécile Kyenge
saluta al termine
dell’incontro in
San Barnaba,
nelle altre foto
con il sindaco
Del Bono e al
tavolo con i
relatori (Neg)

il punto

«La Costituzione già ce l’abbiamo, l’educazione civica meno»
di Anna Della Moretta
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